Allegato E)





Articolo 5, comma 2, lettera d) 





L’interpretazione giuridica appartiene al genere dell’interpretazione testuale; interpretare una legge vuol dire chiarire il suo contenuto e/o il suo campo di applicazione.


Il termine interpretazione può indicare sia l’attività, sia il risultato di tale attività, ma in senso stretto esso è utilizzato per indicare l’attribuzione di un significato ad una certa disposizione, quando esistono dubbi o controversie sul suo campo di applicazione.


Il nostro ordinamento contiene una pluralità di disposizioni relative all’interpretazione: alcune la riguardano solo  indirettamente, altre direttamente.


Appartengono alla prima categoria tutte quelle norme che possono indirizzare l’interprete, ad esempio l’art. 12, comma secondo, delle Preleggi�, l’articolo 111, comma 6, della Costituzione�. 


Appartiene invece alla seconda categoria l’art. 12, primo comma delle Preleggi� ;�e quelle norme che si riferiscono solo ad alcune determinate fonti del diritto, ad esempio l’articolo 1� del Codice penale, le singole disposizioni di interpretazione autentica e le definizioni legislative.


In particolare, per quanto riguarda l’interpretazione autentica, che è richiamata nell’articolo 5 del disegno di legge, essa è quel particolare tipo di interpretazione compiuta dallo stesso autore del documento interpretato, che emana alcune norme, con efficacia retroattiva, per chiarire il significato di norme preesistenti. Tale interpretazione ha efficacia vincolante erga omnes.


Si riconosce pacificamente che leggi interpretative abbiano efficacia retroattiva, risolvendosi nella attribuzione di univoco significato ad altra legge preesistente, all’efficacia, anche temporale, della quale, quindi, si riconnettono. 


Le leggi interpretative non creano nuovo diritto ma si limitano a chiarire il significato di un diritto già esistente, il quale deve essere conseguentemente applicato nel modo dato e stabilito dalla nuova legge.


Nel nostro ordinamento più volte la Corte Costituzionale� ha riconosciuto le legittimità delle leggi interpretative, anche in mancanza di una situazione di incertezza nell'applicazione del diritto o di contrasti giurisprudenziali.


La Corte ha individuato dei criteri che le norme interpretative devono rispettare: la compatibilità con il tenore della norma interpretata, la ragionevolezza dell’opzione ermeneutica imposta ed il rispetto dei limiti alla retroattività delle norme extra-penali.





� Se una controversia non può essere decisa con una precisa disposizione, si ha riguardo alle disposizioni che regolano casi simili o materie analoghe; se il caso rimane ancora dubbio, si decide secondo i principi generali dell’ordinamento giuridico dello Stato .” 


�6.  Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati.


� Nell’applicare la legge non si può ad essa attribuire altro senso che quello fatto palese dal significato proprio delle parole secondo la connessione di esse, e dalla intenzione del legislatore .


� 1. Reati e pene: disposizione espressa di legge. 


Nessuno può essere punito per un fatto che non sia espressamente preveduto come reato dalla legge, né con pene che non siano da essa stabilite 





� Si vedano, ad esempio, le sentenze n. 229 del 1999, n. 525 del 2000 e n. 29 del 2002.








